






















2.1 Passaporti e confini per lo Stato-nazione
Franco Cecotti 
L’inserimento di una piccola serie di passaporti nell’ambito dell’espo-
sizione Confini nel Tempo. Un viaggio nella storia dell’Alto Adriatico 
attraverso le carte geografiche (secoli XVI - XX), può apparire un fatto 
ovvio, una proposta scontata laddove il tema rappresentato sulle carte 
geografiche mette in evidenza i confini fra Stati.
In realtà il rapporto tra documenti di transito e confini è più comples-
so di quanto una considerazione affrettata permette di cogliere.
Certamente i passaporti sono documenti di identificazione delle persone 
e insieme autorizzazioni legali a passare da uno Stato ad un altro: fanno cioè 
riferimento ad accordi diplomatici internazionali tra due o più Stati, intesi ad 
evidenziare la cittadinanza di una persona e a garantire o tutelare i suoi diritti 
all’estero (ma anche – direi – il rispetto della legislazione dello Stato ospitante).
In epoca premoderna non esistevano tali documenti, né si viaggiava 
con le modalità attuali, caratterizzate da alta frequenza e grande rapidi-
tà negli spostamenti, pluralità delle mete e delle motivazioni, ma soprat-
tutto da una mobilità di massa. Per molti secoli il viaggio come scelta 
libera e volontaria è stata una prerogativa e un privilegio di pochi, men-
tre occasionalmente intere popolazioni potevano essere coinvolte in 
spostamenti obbligati per calamità naturali, carestie, minacce militari.
Chi si spostava in epoca premoderna lo faceva in genere per moti-
vazioni economiche (mercanti), per rappresentanza diplomatica o per 
studio, e soltanto una parte della nobiltà viaggiava per diletto; i viaggia-
tori utilizzavano per lo più delle “credenziali”, un documento scritto che 
veniva firmato e sigillato da un’autorità riconosciuta (amministrativa, 
religiosa, mercantile), che garantiva il possessore solitamente per un 
viaggio e per una o più località ben specificate. I controlli molto frequenti 
non si effettuavano ai confini di uno Stato, ma a livello comunale, parti-
colarmente per i trasporti con finalità commerciali.
Il passaporto come documento moderno compare tra la fine del Set-
tecento e l’inizio del secolo successivo con il progressivo diffondersi dello 
Stato nazionale in Europa8; da quell’epoca furono anche avviate le prime 
pratiche per visualizzare i limiti esterni degli Stati, cioè il confine segnato 
sul terreno con cippi (o termini). Il confine costituiva il segno principale del 
controllo del territorio da parte di un’autorità politica centrale, che intendeva 
effettuare una sorveglianza più rigida sull’economia, sulla fiscalità interna e 
sulle persone che in quello Stato abitavano. L’uso dei passaporti come siste-
ma di controllo della popolazione in transito è quindi legato al lento imporsi 
del confine lineare moderno entro il quale si attuava anche la formazione di 
una identità collettiva nazionale e la modernizzazione dello Stato. Nel cor-
so dell’Ottocento l’evoluzione verso un’organizzazione politico-territoriale su 
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2.1 Passports and Borders for the Nation-State
Franco Cecotti 
The ensemble of passports included in the exhibition Borders through 
Time. A journey in the history of the Upper Adriatic through geographic 
maps (XVI-XX Centuries) might seem an obvious choice, since the theme 
of the exhibition is the representation of state borders. However, the 
liaison between transit documents and borders is more intricate than it 
may appear at first sight.
Passports certainly represent both a mean of identification of people 
and the official right to cross national borders: they refer to international 
agreements, which aim to identify the nationality of an individual and 
protect his rights when abroad (but also refer to the respect of the laws of 
the hosting country). In pre-modern age these documents did not exist; 
people's mobility was completely different from nowadays; movements 
were not characterized by high frequency and elevated speed; mobility 
was not something for the masses. For many centuries the freedom to 
travel was an elitarian prerogative of wealthy classes, while occasionally 
entire populations were displaced and forced to move due to natural 
disasters or military threats.
The ones who could travel in pre-modern times were mainly driven 
by economic interest (merchants), diplomatic or study purposes, and 
only nobles could travel for leisure purposes. Travellers were given 
some ‘credentials’, it was often a single-use document signed by an 
administrative, religious or trade authority that allowed the possessor to 
travel exclusively to the destinations specified in the document.
The actual passport, as we intend it nowadays, appeared between 
the end of the XVIII century and the beginning of the XIX century 
consequently to the birth of the National States in Europe8; at the same 
time, the first attempts to physically delimit national borders were also 
made. These limits represented the principal sign through which a 
centralized authority exerted its jurisdiction over the economy and the 
populations of a territory. The modern use of passport as a mean to 
control people transiting through a country is linked to the slow process 
of formation of national states and national identities. During the XIX 
century, the evolution towards a political and territorial organization of 
national states was rapid and intensive; it favoured a high mobility of 
people (not always on voluntary basis9) and it explicitly stated the urgent 
need of identity and transit documents. Mobility became something 
achievable also for masses between 1880 and 1914; this brought to 
the standardization of passports through international agreements 
since 1920 with the ‘International Conference on Passports, Customs 







base nazionale fu intensa e rapida, favorendo un’alta mobilità della popola-
zione (non sempre spontanea9) e imponendo anche un controllo più puntua-
le delle persone, tanto che l’uso di documenti di identità e di transito divenne 
una necessità sempre più urgente. Proprio un’estesa mobilità delle persone, 
che divenne di massa tra 1880 e 1914, portò lentamente ad una standar-
dizzazione dei passaporti, attraverso appositi accordi internazionali a partire 
dal 1920 con la “International Conference on Passports, Customs Formali-
ties and Through Tickets”, promossa dalla Società delle Nazioni, che stabili-
rono criteri uniformi sui dati personali da inserire nei documenti di transito: 
dati anagrafici, descrizione fisica, nazionalità, durata della validità, autorità 
che rilascia il documento (Raviola Blythe, 2007, p. 11; Salter, 2003, p. 18).
I passaporti esposti nella mostra Confini nel Tempo coprono il periodo 1893-
1934, a cui sono stati aggiunti un passaporto dalla Repubblica Italiana rilasciato 
nel 1982 e un Lasciapassare valido e utilizzato soltanto dai cittadini del Friuli 
Venezia Giulia abitanti nella fascia confinaria tra Italia e Jugoslavia dal 1961 
fino al 2007, quando lo Stato confinante era ormai la Repubblica di Slovenia 
ammessa alla libera circolazione delle persone in base al Trattato di Schengen. 
I passaporti in uso fino al 1915 non utilizzavano fotografie per certifi-
care l’identità del possessore; fu, in effetti, il primo conflitto mondiale che 
impose tale uso per rendere più efficace il controllo alle frontiere tra Stati 
in guerra e Stati neutrali: ad esempio l’Austria asburgica introdusse l’obbli-
go della fotografia nel gennaio 1915 (Ordinanza Ministero degli Interni del 
15.1.1915, n. 11, paragrafo 3) creando non pochi problemi a cittadini au-
striaci che rientravano in patria o a emigranti italiani in uscita dall’Austria.
Tale cambiamento si nota anche nei documenti esposti: il passaporto ri-
lasciato nel 1893 a Gospić, città croata, allora parte del Regno di Ungheria 
nell’ambito della Monarchia asburgica, si presenta con i soli connotati fisici 
del possessore, mentre un analogo documento, rilasciato a Gorizia nel no-
vembre 1917 (città appena riconquistata dall’esercito austriaco), riporta la 
descrizione fisica e la fotografia del possessore10, come tutti gli altri passa-
porti esposti ed emessi negli anni successivi. Negli anni Venti del XX secolo 
le fotografie inserite nel passaporto potevano riprodurre anche due o più per-
sone, ad esempio madre e figli, o addirittura intere famiglie che espatriavano 
simultaneamente; ciò era consuetudine per gli emigranti ai quali negli anni tra 
le due guerre mondiali erano rivolte anche specifiche “Avvertenze” stampate 
sulla copertina stessa del passaporto (come si vede nei documenti esposti del 
1922, 1924, 1928) e spesso delle “Cedole”, su cui dovevano essere segnate 
le date degli espatri e dei rimpatri, da consegnare alle autorità di confine.
L’evoluzione dei documenti di transito è determinata sempre dalle 
esigenze di controllo della popolazione al fine della sicurezza personale 
e collettiva; in tal senso vanno considerate le modifiche del supporto 
(bande di lettura ottica, passaporto elettronico con micro chip) e i “Visti” 
d’ingresso, rilasciati da un’autorità consolare, richiesti come garanzia 
ulteriore sull’affidabilità della persona che intende entrare in uno Stato. 
Passaporto croato (Putovnica) sotto l’Impero Asburgico in-
testato al sig. Mileusnić, nato il 1878 e residente a Gospić 
(Kotarska Oblast). Il documento, redato in lingua tedesca e 
croata, venne rilasciato il 24 maggio 1893 per un viaggio in 
Bosnia-Erzegoviana e non riporta la fotografia del viaggiatore.
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about personal information and document’s validity to be included in 
the passport (Raviola Blythe, 2007, p. 11; Salter, 2003, p. 18).
The passports included in the exhibition Borders through Time cover 
a period from 1893 to 1934; in addition there is a passport of the Italian 
Republic dated 1982 and a transit permit used exclusively by Friuli 
Venezia Giulia citizens that were living in the border belt between Italy 
and Yugoslavia from1961 to 2007; by then, the conterminous State was 
the Republic of Slovenia which agreed to the Schengen Treaty.
Passports up to 1915 did not include a picture of the possessor; in 
fact, it was during WWI that a more severe control was needed between 
neutral States and States actively involved in the conflict. For example, 
Austria made the use of picture in passport mandatory in january 1915, 
and that created several problems to returning Austrian citizens living 
abroad or to Italian immigrants exiting Austria.
Among the passports here presented, we can notice that one 
passport released in 1893 in Gospić (a Croatian city in the Kingdom 
of Hungary under the Habsburg monarchy) has solely the physical 
description of the possessor, while a similar document released in 
1917 in Gorizia (which had been recently reconquered by the Austrian 
troupes) has also a picture of the possessor10. In the 20s’ passports’ 
pictures could also feature more than one person (relatives, parents 
and children), this was quite common for immigrants between the two 
World Conflicts; there were also specific warnings (Avvertenze) printed 
on the passport cover (as in the documents dated 1922, 1924, 1928), 
or some coupons (Cedole) onto which should be stated the dates of 
exit/entry, and those were then given to the Border Authority. The 
evolution of transit documents is always determined by the need to 
control population due to safeguard personal or collective security; 
in this perspective, all the modifications and innovation of passports 
(such as: magnetic band, electronic microchip, etc.) or the requirement 
of a Visa must be considered as an additional proof of reliability of the 
person that wants to cross a border. 
Croatian passport (Putovnica) under the Hapsburg Empire is-
sued to Mr. Mileusnić, born in 1878 and living in Gospić (Ko-
tarska Oblast). The document – written in German and in Cro-
atian – was issued the 24th of May 1893 for a trip to Bosnia 
Erzegoviana, it does not include a picture of the traveler.
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Passaporto austro-ungarico (Reise Pass - Potni list) intestato a Viktoria Reja, 
nata nel 1876 a Kozana (Gorizia) e rilasciato dal distretto di Aidussina il 30 no-
vembre 1917. Il documento è bilingue (tedesco-sloveno) e riporta diversi visti 
e timbri di transito verso Vienna, Zagabria, Lubiana e Gorizia che attestano il 
suo utilizzo anche dopo la dissoluzione dell’Impero. 
Austrian-Hungarian passport (Reise Pass - Potni list) issued by the district of 
Aidussina on November the 30th 1917 to Ms. Viktoria Reja, born in 1876 in 
Kozana (Gorizia). The document is bilingual (German-Slovenian) and includes 
several visas and stamps of transit to Vienna, Zagreb, Ljubljana and Gorizia 
showing its use even after the dissolution of the Empire.
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Passaporto del Regno d’Italia intestato a Serasin Giovanna, 
nata a Trieste il 12 ottobre del 1895. Il passaporto, valido an-
che per il figlio Sergio (4 anni), riporta diversi timbri (1928, 
1934, 1935) e venne rilasciato per l’espatrio verso l’Argentina. 
Figura un timbro di sbarco a Napoli.
Passport of the Kingdom of Italy issued to Ms. Serasin Giovan-
na, born in Trieste on the 12 October 1895. The passport is 
valid also for her son Sergio (4 years), it includes several stam-
ps (1928, 1934, 1935) and was issued to be granted entry in 
Argentina. It also displays a stamp of entrance in Naples.
